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Terra Santa – Inquisizione israeliana

Tel Aviv: liberato Vanunu, lo scienziato che rivelò i segreti dell'atomica israeliana. E' uscito dopo 18 anni dal carcere in cui era finito dopo essere stato rapito a Roma da agenti segreti, chiuso in una cassa e ricondotto in patria. In un libro la sua storia, ve la raccontiamo.

Dopo 18 anni di carcere per avere rivelato i segreti dei programmi nucleari militari di Israele, il tecnico Mordechai Vanunu è stato liberato ieri mattina dal carcere di Ashkelon. Vanunu era stato rapito a Roma nel 1986 da agenti del Mossad e riportato in Israele dove era stato condannato per spionaggio. «Sono stato rapito a Roma da spie israeliane» ha subito detto ai cronisti che lo attendevano all'uscita della prigione, la stessa frase che si era scritto sul palmo della mano e che aveva mostrato al pubblico entrando nell'aula del processo, 18 anni fa. All'uscita dal carcere è apparso ancora combattivo: «Sono orgoglioso di ciò che ho fatto» ha affermato, aggiungendo che Israele «non ha bisogno dell'arma nucleare». Vanunu, che ha detto di non avere più segreti da rivelare, ha anche lanciato un appello al mondo e al governo israeliano perché la centrale nucleare israeliana di Dimona sia aperta alle ispezioni internazionali. Si è rivolto alla stampa in inglese e si è rifiutato di rispondere alle domande in ebraico: ha sostenuto fra l'altro di essere stato costretto a passare 18 anni in prigione unicamente perché si era convertito al cristianesimo.

L'uomo che Israele considera una pericolosa spia è uscito dal carcere vestito con pantaloni scuri e una camicia bianca rigata con una cravatta, e con in mano una valigetta, accompagnato dal fratello Meir e da tre ufficiali della prigione. Per evitare che riveli nuovi potenziali segreti, le autorità israeliane hanno imposto a Vanunu severe restrizioni anche dopo l'uscita dal carcere: gli è stato vietato in particolare di uscire da Israele per un anno o di avvicinarsi a porti o aeroporti e non potrà incontrare, senza autorizzazione, cittadini stranieri. In questa pagina pubblichiamo il capitolo a lui dedicato da Francesco Pazienza nel libro "Il disubbidiente" (Edit. Longanesi; 626 pag.).

«Un altro episodio emblematico riguardò Mordechai Vanunu, un cittadino della Stella di David che aveva lavorato per otto anni come tecnico all'interno del Centro nucleare sperimentale israeliano di Dimona nel deserto del Negev. Si tratta di un centro segretissimo, inaccessibile, all'interno del quale sono custoditi alcuni dei segreti più importanti per la strategia bellica di Israele. Lì c'era, e c'è, la fabbrica di atomiche cui il Paese affida la propria capacità di tener testa al mondo arabo. Vanunu era riuscito a beffare i servizi di sicurezza interna dell'"impianto tessile" - questo il nome in gergo della segretissima base - riuscendo a scattare ben cinquantasette fotografie delle installazioni nucleari.

Era quindi una mina vagante per il governo di Tel Aviv, poiché aveva raccolto le prove documentali del programma atomico del suo Paese, precisandone la capacità produttiva - una decina di ordigni l'anno - e annunciando la presenza nella fabbrica di materiali per la costruzione di ciò che Israele aveva sempre negato di preparare, cioè le bombe termonucleari, ben più potenti di quelle all'idrogeno.

Vanunu era riuscito a beffare anche lo Shin Bet, il servizio segreto che operava entro i confini del Paese. Infatti, dopo essersi licenziato e aver lasciato il lavoro, era riuscito a espatriare, mettendosi poi a viaggiare intorno al mondo. Dopo molte peregrinazioni, era arrivato a Londra in compagnia dei suoi compromettenti e preziosi rullini fotografici.

Nella capitale inglese, prese contatto col "Sunday Times" e propose lo scoop del secolo. Il settimanale londinese trovò il dossier molto interessante e chiese qualche giorno di tempo per i necessari controlli. I servizi segreti israeliani, che erano già sulle tracce di Vanunu e lo avevano perduto, riuscirono a riprendere i contatti e a rintracciarlo proprio grazie al fatto che il giornale inglese aveva fatto filtrare le prime indiscrezioni.

Il Mossad capì che bisognava far presto per impedire la pubblicazione di quelle notizie. Non c'era modo di fermare il giornale o chiedere un intervento del numero 10 di Downing Street: il rispetto della libertà d'informazione in Gran Bretagna non consentiva un intervento di questo genere. C'era una sola possibilità. Un imbufalito Shimon Peres, allora primo ministro israeliano, diede l'ordine al Mossad di riportare Vanunu, vivo, in patria.

Bisognava dunque rapirlo. Anche se ormai non c'era più la speranza d'impedire in questo modo la pubblicazione, poiché lui aveva già consegnato al giornale tutto il materiale. Il governo israeliano prese contatto direttamente con Margaret Thatcher. La Lady di Ferro fece sapere che sul territorio inglese quel tipo di operazioni non era assolutamente consentito. A nessuno. Nemmeno agli amici.

Il Mossad doveva, quindi, scegliere un altro posto e creare le condizioni affinché il "bersaglio" lasciasse il Regno Unito. I servizi israeliani fecero entrare in scena "Cindy": ventisei anni, capelli biondi, fascino irresistibile, moglie di un maggiore del Mossad. La giovane si mise alacremente al lavoro. Cominciò a seguire Vanunu in tutti i suoi spostamenti.

Fino al giorno in cui riuscì ad agganciarlo "casualmente", con un sorriso cui non si poteva dire di no, davanti alla vetrina di un negozio a Leicester Square, la piazza dei teatri vicino a Piccadilly. Al povero Vanunu, che non era sicuramente un adone, una simile conquista non sembrò vera. I due si frequentarono con grande passione per qualche giorno, fino al momento in cui Cindy disse che aveva ricevuto in regalo due biglietti aerei. Avrebbe tanto desiderato trascorrere un fine settimana romantico e appassionato.

Naturalmente, il Paese che Cindy aveva prescelto era l'Italia, a casa della sorella, a Roma. Il Sunday Times cercò di dissuadere Vanunu, invitandolo alla prudenza e a non lasciare per nessuna ragione la Gran Bretagna, ma il tecnico preferì seguire gli impulsi del cuore. Cindy e Mordechai, mano nella mano, lasciarono Londra. Era il 30 settembre 1986. Il lungo articolo non era ancora uscito - sarebbe stato pubblicato dal Sunday Times il 5 ottobre - quando Vanunu e Cindy atterrarono in Italia. Il Mossad aveva preparato per l'innamorato israeliano un'accoglienza e una sorpresa tutt'altro che romantiche. Mordechai Vanunu, appena messo piede fuori dell'aeroporto di Fiumicino, fu sequestrato e narcotizzato, portato a Ostia, caricato nel cassone di un camion e trasferito a La Spezia.

Qui venne caricato su una nave mercantile panamense diretta in Israele. All'arrivo nel porto di Ashdod, lo trasferirono subito in carcere. Tutto era filato liscio. Nessuno si era accorto di nulla.

Ma a fine novembre, il giorno in cui Vanunu fu trasferito dalla prigione al Tribunale di Tel Aviv per la prima udienza del processo, ecco il colpo di scena. L'uomo, non appena vide giornalisti e fotografi che aspettavano il suo arrivo, sollevò e mostrò a tutti il palmo della mano: con un pennarello nero aveva scritto: «Sono stato rapito a Roma». Al termine del processo a porte chiuse, Vanunu fu condannato a diciotto anni d'isolamento sotto l'accusa di tradimento.

La vicenda suscitò grande scalpore in Israele. Poco tempo dopo, ci fu un regolamento di conti all'interno dei servizi segreti. Lo Shin Bet, il servizio interno, in difficoltà poiché avrebbe dovuto vigilare sulla sicurezza del Centro nucleare sperimentale di Dimona, decise di spostare da sé ogni attenzione e di creare un po' d'imbarazzo ai "rivali" del Mossad. Quindi passò tutta la storia del rapimento di Vanunu al Financial Times, che la pubblicò scrivendo ogni particolare e "bruciando" persino la vera identità di Cindy, vale a dire Cheryl Hanim Ben Tov. Da lì, fu possibile risalire anche all'identità del marito, Ofer. Mordechai Vanunu ha trascorso anni in una cella d'isolamento del carcere di Ashkelon. Nel marzo 1998 è stato finalmente "liberato" dall'isolamento, a seguito della mobilitazione della comunità scientifica internazionale, in particolare dei fisici dell'Unione scienziati per il disarmo, appoggiati dal premio Nobel per la pace Joseph Rotblat, che hanno chiesto a gran voce condizioni di carcere più umane per Vanunu e la riapertura del caso.

Il punto è: si trattò di una condanna giusta? Anzitutto Vanunu non fece una spiata nel senso classico, ma rilasciò un'intervista a un giornale, con nome e cognome, per la quale non percepì nemmeno un compenso. Violò certamente il dovere di segretezza al quale era tenuto, ma le sue rivelazioni, per quanto precise, non pare abbiano minato la sicurezza di Israele. Al contrario, potrebbero averla rafforzata, facendo sapere al mondo, soprattutto al mondo arabo, su quale potenziale bellico poteva, e può, contare lo Stato ebraico. Un'altra ipotesi (o forse si tratta della stessa?) è che Vanunu avesse intenti pacifisti. Comunque sia, i motivi che lo hanno mosso appaiono di carattere ideale. Se si è macchiato di un delitto, si tratta più di un delitto d'ingenuità che non di connivenza col nemico. Il suo caso si avvicina, secondo alcuni scienziati, a quello del giornalista tedesco Carl von Ossietzky, il quale rese pubblico il programma di riarmo della Repubblica di Weimar e venne per questo imprigionato, per poi essere riabilitato e insignito del premio Nobel per la pace nel 1935.

E di Cindy che ne è stato? Si pensava fosse morta, forse uccisa dagli agenti che avevano rapito Vanunu. Ma non è così. Nell'aprile 1997, Uzi Mahnami, un'ex testa di cuoio israeliana divenuto giornalista del Sunday Times, lo stesso giornale cui Vanunu svelò i suoi segreti, è riuscito a scovarla. Vive in Florida, col marito. Oggi ha trentasette anni, e francamente appare meno affascinante dei tempi in cui svolse con successo la missione che il Mossad le aveva affidato. Cheryl Hanim Ben Tov, americana di nascita, figlia di un industriale di pneumatici che ha recentemente venduto per cinquanta miliardi la sua azienda, si era trasferita in Israele, aveva sposato Ofer; i due abitavano a Tel Aviv, nel quartiere di Kohav Yair, dove vivono molti ufficiali della sicurezza israeliana, a cominciare dall'attuale memune del Mossad, Ehud Yatom. Attraverso il marito, agente segreto, era stata arruolata nel Mossad. Dopo l'Operazione Vanunu, marito e moglie furono mandati a Orlando, negli Stati Uniti, vicino a Disneyworld e al Kennedy Space Center della Nasa. Il lavoro di Cindy era diventato molto più tranquillo: doveva trovare appartamenti agli anziani della comunità ebraica americana che volevano svernare al sole della Florida.

Le rivelazioni sul suo conto da parte del giornale britannico l'hanno messa nei guai: infatti, secondo un accordo diplomatico tra Israele e Stati Uniti, gli agenti di Tel Aviv non possono operare in territorio americano. Ma gli israeliani di tale divieto non hanno tenuto mai conto seriamente. Basti pensare alle gesta di Rafi Eytan, ministro del governo Netanyahu, che per anni, negli Stati Uniti, ha diretto per conto del Mossad molte società di comodo, il cui fine era palesemente quello d'impossessarsi dei segreti della tecnologia nucleare americana.

Nella storia di Vanunu c'è un dato incontrovertibile: il Paese che è uscito con le ossa rotte da questa vicenda è l'Italia. Quando, nel 1987, l'incredibile storia venne a galla, non ci fu nessun imbarazzo nei nostri ambienti politici. Non batté ciglio Giulio Andreotti, che era il ministro degli Esteri. Il magistrato romano Domenico Sica, dopo aver aperto un fascicolo per il reato di sequestro di persona, archiviò il tutto. La sua tesi era questa: Vanunu non era stato rapito a Roma ma era partito consenziente; egli, inoltre, non era una spia né un traditore, ma semplicemente un agente del Mossad; ciò che era avvenuto, perciò, non era altro che una messa in scena operata dal servizio segreto israeliano per far sapere al mondo, a scopo di deterrente, che Tel Aviv aveva in dotazione la bomba termonucleare. 

Questa tesi, così ardita e fragile, crollava di fronte a elementari rilievi: tutti sapevano benissimo che Israele aveva l'atomica e, quindi, non c'era bisogna di una sceneggiata. Gli studi e le progettazioni teorico-pratiche per la bomba, compiuti in Sudafrica all'interno degli impianti venduti al governo di Pretoria da Teddy Ghertsos nel periodo dell'apartheid, erano noti al mondo intero. La figura del nostro Paese a livello internazionale a causa di quella vicenda fu davvero meschina: agli occhi del mondo, l'Italia dimostrava che era possibile sequestrare un cittadino straniero in una strada della propria capitale, trasportarlo per centinaia di chilometri e imbarcarlo su un mercantile senza che nessuno se ne accorgesse».

(Da la Padania del 22 aprile 2004)
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